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L’INTERVISTA

Rossi: «Io, Giulietta
Romeo e il pubblico
Un vero delirio!»

NOVITÀ

«Striscia» cambia ancora:
ora arriva anche Bonolis

A FEBBRAIO

Apre Berlino 2000
il film di Wenders
con Mel Gibson

CANTAR DA COSTA

Brasile, non solo samba
A Genova le «arrabbiate»

■ PaoloBonolis?Traqualchemesesaràun«conduttored’eccezione»diStri-
scia la notizia. Claudio Baglioni? Anche lui «sarebbe adatto. Ho visto
nello spot di un telefonino che ora ha la faccia di bronzo. È perfetta».
E Celentano? «È uno dei più grandi uomini di spettacolo italiani ma
Mediaset ha sbagliato a non controprogrammare. Avremmo dovuto
far scorrere sangue, non acqua». Parole di Antonio Ricci, che fa il bi-
lancio di 11 anni del suo tg satirico e dice la sua sui cambiamenti al
vertice di Mediaset (Gori a dirigere Canale 5 e Costanzo alla guida
della fiction). «Mi sembra - commenta Ricci - che i nomi siano quelli.
Hanno la mia ammirazione... Pensate alla fatica di dirigere una rete.
Anni fa me lo propose Mediaset. Ma avevo già il problema di tenere
in ordine la scrivania». Tra i protagonisti di stagione individua Scherzi
a parte, le Iene e Fazio. Dei Fenomeni di Chiambretti parla malvolen-
tieri: «attacco la gente solo quando è al top... comunque, perFeno-
meni vale che ci abbia provato, sperimentando le prime critiche della
sinistra». Infine su Striscia: «Non mi sento Zorro. Mi immalinconisce
che sia un tg satirico a dire cose che spetterebbe ai tg denunciare e
allo Stato far funzionare».

■ Siapriràconlaprimamondialedel
filmdiWimWendersTheMillion
Dollar Hotel, interpretato da Mel
Gibson, il festival di Berlino.
«Siamo orgogliosi di aprire il fe-
stival con l’opera più recente di
uno dei più conosciuti registi te-
deschi», afferma Moritz de Ha-
deln, direttore della mostra che
aprirà i battenti il 9 febbraio.
The Million Dollar Hotel è am-
bientato a Los Angeles e raccon-
ta delle indagini condotte dall’a-
gente Skinner (Gibson) sulla
morte del figlio di un magnate
dei media, trovato senza vita in
un hotel di infima categoria. A
firmare le musiche sono gli U2.

■ SeilBrasilevifavenireinmenteballerineconlepiumeecarnevali infinitiè
tempodide-condizionarvidaquestiriflessisuperficiali:anchenelpaese
delsambasifasperimentazioneeavanguardiaelodimostrailcoraggioso,
piccolofestival«CantardaCosta»,cheospitaaGenovaartistiespettacoli
brasilianidiversidallostereotipo.Giuntoallasuaquartaedizione,Cantar
daCostahasceltounpercorsoalfemminilecontreesponentipiuttosto
noteinpatriamapochissimoall’esterocheportanoinprimaitalianispet-
tacoliappositamente«ridisegnati»perilFestival.ComeDeniseStoklos,
capelli irtiebiondo-punk,un’«arrabbiata»ateatrochedatrent’annilotta
control’ovvietàelosfruttamentodell’immaginefemminile,soprattutto
latina.PerCantardaCostahapresentatoinprimaitalianailsuoMary
Stuart, ispirato all’omonimo racconto di Dacia Maraini, che sarà ospi-
te il 9 novembre a Palermo, presso i Cantieri Culturali alla Zisa. Stase-
ra, invece, è di scena a Genova Lia Rodrigues, danzatrice e coreogra-
fa, alle prese con Folia, ironico itinerario botanico-musical-danzato,
mentre domani la danzatrice Isaura Oliveira conclude la manifesta-
zione con una trilogia ispirata alla cultura africana d’America e alla
sua influenza nell’arte contemporanea.
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MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Paolo Rossi ci riprova
dopo una non facile malattia
che lo ha tenuto lontano dalla
scene. Eccolo dunque qui, più
pimpante e grintoso che mai
alle prese, nientemeno, che
con Romeo e Giulietta di Wil-
liam Shakespeare «rivisto»,
ma non troppo, secondo il
Rossi-pensiero.

Rossi ma allora si è convertito a
Shakespeare?

«Sono sempre stato un sosteni-
tore accanito del grande Wil-
liam.Al mio attivo ho unaCom-
media degli errori fatta con un
gruppo di giovani e La tempe-
sta con Carlo Cecchi. Oggi
tocca a Romeo & Juliet, serata
di delirio organizzato che de-
butterà, dopo una serie di an-
teprime, il 13 dicembre alla
Stazione Leopolda di Firenze».

Puòspiegarciilsensodeltitolo?
«Nasce insieme all’idea di que-
sto spettacolo che, a sua volta,
nasce da da un seminario sulla
comicità fatto a Modena in un
teatrino di periferia. Improvvi-
sando il nostro lavoro si è tra-
sformato, è andato verso questo
testo e mi è venuta la voglia di
andarepiùafondosuquestatra-
gedia che parla di giovani, di
amore, di famiglie contrappo-
ste: temi di oggi e di sempre per-
ché Shakespeare era piuttosto
bravinoeseneintendeva. Ilsen-
so della definizione “delirio or-
ganizzato” sta nel fatto che in
queste serate sarà coinvolto di-
rettamente anche il pubblico in
sala».

Inchesenso?
«In palcoscenico ci sarà un ca-
pocomico, un po‘ Arlecchino,
un po‘ Mangiafuoco, con il suo
carro di Tespi formato da un
macchinista che è anche tecni-
co,unservodiscenacheèanche
suggeritore, una mascheracheè
ancheun bigliettaio eduemusi-
cisti. All’interno di questa mi-
crostruttura, che è anche una
compagnia multietnica forma-
ta da un senegalese, un argenti-
no, un pugliese, un siciliano, un
francese e dal sottoscritto che è
nato a Monfalcone, sono rap-
presentati tutti imestierideltea-
tro da gente che li sa fare, che è
anche un po‘ attore senza però
essere un professionista salvo il
sottoscritto. Poi ci sarà ilpubbli-
co. Durante il prologo, che reci-
teròio,incuisispiegherannoun
po‘ le ragioni dello spettacolo
sceglieremo alcune persone del
pubblico che rappresenteran-
no, in una sala rigorosamente
divisa indue, iMontecchieiCa-
puleti. Di fronte a loro noi reci-
teremo, racconteremo, improv-

viseremo Romeo & Juliet. Sarà
un vero e proprio “teatro di
rianimazione” senza ruoli pre-
stabiliti anche se i temi li darà
il capocomico cioè io».

Chi farà Romeo e chi Giulietta?
Non si vedono donne nella vo-
strastrutturafissa...

«Ma i nostri Romeo e le nostre
Giuliette noi li prenderemo dal
pubblico. Non pensiamo pro-
prioadeitrucchi,cioèdifaretro-
vare fra il pubblico degli attori
professionisti o degli invitati
speciali. La singolarità dello
spettacolostaproprio inquesto.
Per aiutarci avremo anche i
”gobbi” di televisiva memoria, i
suggeritori. Il resto sarà happe-
ning, affabulazione, animazio-
ne sia pure guidata. Per quel che
mi riguarda dirò il monologo di
Mercuzio,unatiratabellissimae
visionaria, incarnerò il frate che
tessegli inganni...Fondamenta-
le per parteciparci sarà conosce-
reunpo‘ l’opera.Tuttidiconodi
conoscerla ma, quando si chie-
dedi raccontarla,vengonofuori
le cose più strane. Sarebbe già
bellissimo se a molti venisse la
voglia di leggersi questo testo.
Tutti però lo amano perché è
una gran bella storia d’amore
cheraccontadiuntipopresoper
una donna che improvvisa-
mente si innamora di un’al-
tra...Unastoriad’amoreperfetta
perchédurasolotregiorni...».

Coinvolgendo così direttamen-
te il pubblico non c’è il rischio
di creare un’atmosfera fasulla
da«Corrida»?

«Niente dilettanti allo sbaraga-
lio, per carità. Non si può pren-
dere in giro una persona, ma es-
sere cattivi sì. Perché i nostri Ro-
meoeGiuliettasarannogiovani
con i problemi di oggi: la droga,
gli incidenti fuori dalle discote-
che, la morte stupida... Raccon-
terò tutto questo con cattiveria
come se lo dicessi a mio figlio e
gli volessi spiegare che pastiglie
èugualestupidità».

Rossi come la mette con i «puri-
sti»shakespeariani?

«Non mi importa dei puristi.
Shakespeare è più grande. Fra i
Romeo e Giulietta che mi sono
piaciuti di più ce n’è stato uno
messo in scena da un gruppo
sconosciuto di saltimbanchi e
poi non mi è spiaciuto il film
con Di Caprio. Penso a uno
spettacolo un po‘ pop».

Econlatelevisioneeilcinema?
«Niente. Oggi mi dedico al tea-
tro perché voglio fare solo cose
di cui sento la necessità. E poi è
davvero un momento buono
per me. Ho ritrovato la voglia di
fare, la mia“cattiveria”. Che per
me vuol dire stare sulle cose,
nonperderedivistalarealtàsen-
zaabbellirla».

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Chi avrà sostituito l’In-
sostituibile Berlusconi nella sca-
letta di Fabio Fazio? Il quarto
d’ora col cavaliere non deve es-
sere stato un buco facile da
riempire, ma comunque il pro-
gramma di Raidue L’ultimo val-
zer, sicuramente il maggior in-
vestimento della rete di Carlo
Freccero in questa stagione, ha
iniziato sicuro il suo viaggio
sull’astronave meravigliosa di-
segnata da Gae Aulenti. Tutta
bianco e metallo, con percorsi a
specchio dentro il buio spaziale
che è poi il buio della tv. Imma-
gini molto chiaramente ispirate
alla Odissea di Stanley Kubrick,
interrotte subito da un lampa-
dario a gocce che rappresenta
tutt’altro secolo, quello del val-
zer, appunto. Arriva Fazio con
maglietta scura che una volta si
chiamava «dolce vita». E poi il
clandestino Davide Riondino
(maglietta bianca e capelli co-
me sempre scarmigliati) e Tom-
maso Labranca che spiega tut-
to: il programma intende cata-
logare cose, passioni, oggetti,
esperienze del Novecento per
traghettarle nel Duemila.

Sul pavimento si accende di
luci un meraviglioso pianeta
che, sissignori, è la nostra vec-

chia Terra azzurrata di nubi. Un
territorio sul quale subito si ci-
menta Claudio Baglioni con la
prima canzone (Cuore di alian-
te) del suo nuovo disco. È vesti-
to di una lunga palandrana di
pelle scura e, benché faccia
pensare al killer di replicanti di
Blade Runner, è «il viaggiatore»,
cioè forse l’umano che ci rap-
presenta nel viaggio spaziale.

E non poteva mancare, nel

contesto, Mal 9000, il compu-
ter che ha la simpatica faccia di
Mal e il difficile compito di cat-
turare e portare in studio gli
ospiti.

Primo tra tutti Felice Cacca-
mo,il più grande giornalista
sportivo del secolo e cioè Teo
Teocoli. E, con Caccamo, arriva
il trionfo circense della princi-
pessa Moira che, soppalcata di
piume e capelli, non vede l’ora

di buttarsi su Baglioni, il più bel
cinquantenne del secolo.

Quando tutti i personaggi so-
no seduti attorno al tavolo di
vetro e acciaio, il gioco comin-
cia. Inspiegabilmente si parla di
gatti e, tra battute e repertorio
canoro, si crea a poco a poco il
clima che possiamo chiamare
«faziesco». Fatto di ironia, ami-
cizia e perché no, anche un po’
di gentile ruffianeria. Le carte si

mischiano e l’algida bellezza
della scenografia si scalda un
po’ al calore grottesco delle
contaminazioni di gusto e di
stile.

Anzitutto quelle musicali,
con i duetti e gli scambi di re-
pertorio con gli ospiti, tra i qua-
li Michael Bolton, Samuele Ber-
sani e i Pooh. Ma è soprattutto
nell’incontro canoro tra Ven-
ditti e Baglioni che la metafora
fantascientifica va a farsi bene-
dire e per un po’ ritorna Anima
mia e il racconto del nostro pas-
sato, dei nostri ricordi comuni
che fanno di nuovo della tv il
focolare domestico degli italia-
ni. E meno male così, perché se
no questo Ultimo valzer rischia
di essere elegante ma freddo,
perfetto nella luce e nei ritmi,
ma privo del tutto di quelle an-
sie e di quegli imprevisti, di
quel respiro che Celentano ci
ha insegnato a godere. Anche
se uno studio televisivo di tanta
bellezza non si era ancora visto
e, come ha voluto Fazio, questa
scelta qualifica l’offerta di un
servizio pubblico che deve la-
sciare il segno della qualità in
tutto quello che fa. Benché sia-
mo nel settore dell’intratteni-
mento puro, di cui «L’ultimo
valzer» vuol essere un prototi-
po sfaccettato e ambizioso.
Tanto ambizioso da avere tra i
suoi ospiti anche un bellissimo
quadro di Pablo Picasso, che ha
creato emozione come una pre-
senza vera. E, se ci fosse stato
quel capolavoro di Berlusconi,
non sappiamo proprio se il pro-
gramma sarebbe stato più di-
vertente o più preoccupante,
più comico o più tragico. Me-
glio ridere con Teocoli che
sghignazzare con il cavaliere,
anche se tanto da ridere non c’è
e il programma sembra più un
talk show che un gioco popola-
re. Del resto Freccero aveva an-
nunciato un «gioco di società»
e, in effetti, l’eleganza del con-
tenitore condiziona la forma
espressiva quasi educando e re-
golando la comicità e perfino la
musica. Manca del tutto, alme-
no per ora, la forza di coinvol-
gimento che faceva scattare la
complicità del pubblico in Ani-
ma mia e la passione ritmata
dai gol in Quelli che il calcio. In-
somma, L’ultimo valzer è quasi
troppo bello per essere vero.

06SPE01AF02
3.50
14.0

Fabio Fazio
e Claudio
Baglioni
durante
la prima
puntata

de «L’ultimo
valzer»

su Raidue

Fazio-Baglioni
un’astronave
nella tv del 2000
Scena spaziale, show elegante e un po’ freddo
Scaldano i duetti canori e le battute di Caccamo

INTRASTEVERE
IL MIGLIOR FILM DI CANNES

(Canier du Cinema)

LA NOSTRA PERSONALE PALMA D’ORO

(l’Unità)

IL MIGLIOR FILM ITALIANO DELL’ANNO

(il Manifesto)

E la gattina di Arias va all’operetta
Al Valle il lavoro dell’autore argentino. Presto la versione italiana
AGGEO SAVIOLI

ROMA Sei o sette fra Enti teatra-
li,Festivaleistituzionivarie,d’I-
taliaeFrancia,dallatonostro,in
particolare,gliStabilidiGenova
e Torino, si sono associati (trop-
pa grazia, San Genesio), per dar
vita alla nuova creazione di Al-
fredo Arias, Peines de coeurd’une
chatte française, sorta di sègui-
to di quelle Peines de coeur d’u-
ne chatte anglaise che, dal
1977, hanno attraversato feli-
cemente più stagioni in diver-
si paesi. All’origine, allora, era
una curiosa novella di Balzac,
che anche adesso serve come
punto di riferimento d’una
vicenda liberamente derivata
da altra fonte, pur ottocente-
sca. Lo stesso Balzac appare a
un certo punto, come una
grande ombra al di là del ve-
lario di fondo, per dare una

mano agli sviluppi della sto-
ria, sospesa fra il romanzo
d’appendice e il melodram-
ma. Qui assistiamo, infatti, al-
le traversie di Minette (il no-
me corrisponde all’italiano
Micetta o Micina), gattina di
umili origini, coinvolta in un
ambiente aristocratico-mon-
dano, delusa dal suo primo
amore, posta a rischio di mor-
te per la malvagità di una pa-
drona (una Cagna, s’intende)
che peraltro defungerà al suo
posto. Ma ci sarà pure un lie-
to fine, con tanto di matrimo-
nio tra Minette e un Coniglio,
sulla base di una dubbia affi-
nità fra le due specie.

Il testo, non esente da stuc-
chevolezze, è stato scritto da
Arias, teatrante argentino, co-
me è noto, trapiantato da una
trentina d’anni a Parigi (ma
ha agito anche da noi), in col-
laborazione con René de Cec-

catty. La regia è controfirmata
da Marilù Marini. La sceno-
grafia, fondata soprattutto su
proiezioni, è di Roberto Plate,
abitualmente al fianco di
Arias, i costumi sono di Chloé
Obolensky, la cura delle luci è
di Pascal Chassan.

Ma componenti essenziali
della rappresentazione sono
le deliziose maschere realizza-
te da un esperto del ramo, Er-
hard Stiefel, e l’aggraziata par-
titura, composta da Arturo
Annecchino. Peines de coeur
ecc. (due ore buone, compreso
l’intervallo) assume dunque
la forma di un musical o più
propriamente di un’operetta:
e non vi mancano richiami
afro-cubani (un numero di
rumba) e orientali, per via
d’una Gatta cinese, debita-
mente crudele. Ammirevole
la destrezza con la quale gli
attori-cantanti intonano la

loro parte «dal vivo», come
giustamente viene precisato
(ma i suoni, ovviamente, so-
no registrati). La compagnia
include una dozzina di nomi,
in maggioranza donne, e per
un terzo nostri conterranei, a
cominciare dalla brava prota-
gonista, Gaia Aprea.

In Italia, prima a Palermo e
ora a Roma, al Valle, lo spet-
tacolo è stato presentato nella
versione francese, che tra bre-
ve varcherà (o rivarcherà, poi-
ché è partito da Nantes) le Al-
pi, per un’ampiatournée con
lunga sosta (dicembre-gen-
naio) nella Ville Lumière. A
febbraio sarà a Genova e poi a
Torino la versione italiana; in
vista della quale speriamo che
i «fratelli latini» avranno im-
parato a pronunciare come si
deve la nostra lingua. Cosa
non facile, lo sappiamo, nem-
meno per gli italiani.


